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Un fil rouge per la lettura di Les Pierres de la Nation

Il volume di Maddalena Napolitani nasce da una tesi di dottorato condotta all’École Normale 
Supérieure di Parigi sotto la direzione di Dominique Poulot e Nadeije Laneyrie-Dagen. Il testo, che si 
sviluppa intrecciando una dimensione biografica ad una legata alla storia della cultura materiale letta 
attraverso il prisma del collezionismo, si concentra sulla figura del chimico, intellettuale e collezionista 
Balthasar Georges Sage (1740–1824) e sulle collezioni dell’École des Mines. Si tratta di fatto di due 
itinerari paralleli le cui vicende si incrociano a più riprese. Il volume si inserisce negli studi dedicati alle 
collezioni scientifiche e alle forme museografiche della loro presentazione in spazi privati o istituzio-
nali; la volontà è quella di ritrovare le sfide scientifiche, ideologiche ma anche estetiche in cui dimen-
sione didattica, promozione sociale e valorizzazione delle identità territoriali e nazionali si collegano 
in modo originale.

Fondata su materiali largamente inediti, questa ricerca ha raccolto la sfida di offrire rilievo ad una 
figura dimenticata della storia della chimica, ma soprattutto di interrogare la natura ibrida e complessa 
di due diverse collezioni. La prima, quella di mineralogia, di assoluto valore storico ed ancora visibile 
all’École des Mines; la seconda, quella d’arte, meno importante ma significativa per indagare il “milieu 
des amateurs” parigino tra XVIII e XIX secolo. Maddalena Napolitani ha cercato di evidenziare rot-
ture e continuità rispetto alle pratiche collezionistiche in un momento in cui la grande frattura storica 
della Rivoluzione francese aveva modificato largamente l’approccio del pubblico alla visita e alla frui-
zione delle raccolte sia private che pubbliche. La rilevanza di questo aspetto per gli studi francesi può 
essere valutata pensando, per esempio, ai numerosi lavori di Dominique Poulot e, per quanto riguarda 
il mercato, di Charlotte Guichard. Il testo è consapevolmente interdisciplinare e si situa a cavallo di 
ricerche, sempre più attuali nel contesto internazionale, dedicate alle possibili intersezioni tra la storia 
della scienza, la storia dell’arte e la museologia. 

Nel mio commento intendo soffermarmi essenzialmente sulla dimensione artistica ed espositiva 
che attraversa il volume affrontando due aspetti. Il primo è relativo al collezionismo di Sage e al rap-
porto tra gli oggetti delle collezioni, il loro allestimento e la società francese; il secondo aspetto che 
vorrei poi evocare brevemente è quello decorativo, collegato alla realizzazione delle pitture dello sca-
lone all’École des Mines.

Le chiavi di lettura sono molteplici. La prima introduce una dimensione inedita nell’ambito della 
storia del patrimonio nazionale attraverso l’idea stessa di una collezione di mineralogia come monu-
mento utile alla nazione. In questo senso la raccolta va intesa anche come luogo simbolico di con-
divisione di codici scientifici, ma anche estetici. Questa dimensione, legata all’utilità delle collezio-
ni, attraversa il volume nei suoi diversi capitoli; si tratta di un’utilità polifunzionale che può essere 
scientifico-didattica, per l’istruzione degli allievi, ma anche economica per il progresso dell’industria 
e perfino simbolica perché consentiva, attraverso una migliore conoscenza delle risorse minerarie dei 
territori, di amplificare il potere del sovrano mostrando l’inedito interesse di un “regno minerale”.
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Un’altra chiave di lettura attraverso cui può essere percorso il libro di Napolitani è quella dell’atten-
zione rivolta agli objets frontière, opere per definizione al confine tra mondi e spazi differenti, tra epoche 
diverse, tra naturale e artificiale, tra scienza e meraviglia. Oggetti capaci di toccare molteplici ambienti 
sociali e in grado di sollecitare per la loro lettura pubblici eterogenei e differenti competenze. Seguendo 
questo focus una delle caratteristiche più interessanti è quella relativa alla circolazione degli oggetti in 
relazione con l’emergere dell’idea di un patrimonio nazionale e in cui, a seconda della collocazione degli 
oggetti, la dimensione dell’utilità o quella dell’estetica erano alternativamente prevalenti. In quest’ottica 
resta fondamentale il rapporto con il passato dell’ancien régime e l’individuazione delle continuità e 
cesure caratteristiche delle forme di collezionismo e di display sviluppate tra Settecento e Ottocento.

Un’ultima chiave di lettura che vorrei sottolineare è quella della sociabilità. Sage si sforza di inse-
rirsi in un mondo di dilettanti e amatori la cui sociabilità attraversa non soltanto lo spazio accademico 
e istituzionale, ma anche la dimensione del mercato e delle vendite pubbliche che può essere almeno 
intuita nella lettura. Nella sua ricerca di autorevolezza nel campo dell’arte Sage percorse due vie: quella 
delle collezioni e quella di una produzione teorico-scientifica in cui poteva sfruttare anche le sue com-
petenze nella chimica.

Di fatto Sage possedeva due collezioni: una di minerali che gli serviva per accompagnare i suoi 
corsi, in una sorta di vero e proprio archivio della cultura materiale, e un’altra di opere d’arte, per il suo 
diletto privato, composta di artefatti con pietre o gemme ma anche pitture.

Utilizzando le sue capacità scientifiche e le sue collezioni, Sage cercò di ritagliarsi un posto tra gli 
amatori d’arte parigini, desiderando fin dagli anni Settanta del Settecento farsi una reputazione in 
questo settore per approfittare dell’autorevolezza sociale che veniva attribuita in quegli anni ai cono-
scitori. Nel suo caso, il più importante ma non unico punto d’incontro con gli esperti d’arte fu quello 
delle pietre preziose che si collegavano anche all’industria del lusso. 

Attraverso la voce degli oggetti è possibile tracciare il perimetro di un mondo in cui la razionalità 
scientifica, cara all’Illuminismo, si univa ancora alla dimensione della meraviglia e della curiosità. Nel 
cabinet minéralogique all’Hôtel de la Monnaie Sage condivideva con il suo pubblico anche dei codici 
estetici – che sono quelli del piacere visivo, della rarità e della bellezza – e la collezione diventava quin-
di anche uno status symbol. È evidente il tentativo di valorizzare gli oggetti più rari e preziosi, sia per 
una dimensione legata alla meraviglia che per la già citata componente patriottica collegata al fare di 
queste raccolte un simbolo della ricchezza del Paese. L’insieme segue una doppia tassonomia estetica e 
chimica. In effetti la collezione non era costituita soltanto da minerali e si potevano trovare moltissimi 
oggetti che avrebbero potuto facilmente essere esposti in una Wunderkammer. In questo senso ci sono 
dei collegamenti evidenti con le collezioni di curiosità del secolo precedente: gli artefatti erano nume-
rosi tanto quanto i già citati objets frontière.

La pratica di insegnamento di Sage si collegava in modo indissolubile alla sua collezione che, sim-
bolicamente e materialmente, ne legittimava la didattica. Degli allestimenti ci restano i disegni realiz-
zati da Gabriel de Saint-Aubin, i cui schizzi, come ben noto, hanno ridato vita anche alle atmosfere 
dei Salon parigini. L’artista descrive i corsi di Sage e il ruolo della sua collezione, ma è possibile avere 
anche un’idea del tipo di mobilio utilizzato per la conservazione e la presentazione delle raccolte. 
Interessante osservare la scelta dei mobili per esporre la collezione: la differenza è enorme rispetto agli 
armadi di stile rococò che erano ancora molto alla moda. In questo caso si considerava che l’eccesso di 
decorazione avrebbe potuto nuocere ai propositi didattici, nello stesso tempo però si pensava che una 
collezione di minerali appartenesse allo scambio di beni e di lusso. Nella museologia più recente, che 
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ha spostato parte della sua attenzione dalle collezioni alla narrazione e dall’oggetto al processo, diventa 
importante tenere presente anche i rapporti tra contenitore e contenuto, la scelta degli allestimenti e 
anche le dimensioni decorative offerte agli spazi d’esposizione. 

Nel 1784 la collezione mineralogica di Sage venne acquistata dalla monarchia per la sua utilità 
scientifica e didattica e perché, secondo principi cari all’illuminismo, era ritenuta utile al progresso 
dell’industria seguendo anche l’idea di offrire ai francesi, e ai molti viaggiatori stranieri, una conoscen-
za più completa delle risorse minerarie del territorio nazionale attraverso la voce degli oggetti. Pochi 
anni dopo, i nuovi ideali repubblicani, che avevano portato alla nascita del Louvre, avevano imposto 
anche alla collezione di Sage un’attenzione museografica in cui si doveva esprimere l’importanza offer-
ta alla vista e il legame tra l’apprendimento attraverso i testi e quello a partire dagli oggetti. 

Nacque una sorta di relazione tra un museo pubblico da un lato, con la collezione mineralogica, 
e un gabinetto privato che invece conservava degli oggetti d’arte. La natura mista di questa seconda 
collezione, che pure accordava un’attenzione particolare al lavoro delle pietre, permette di avvicinare 
questa raccolta ai gabinetti di curiosità dei secoli precedenti. Nel 1816 la collezione d’arte di Sage 
contava una quarantina di dipinti: si trattava quindi di una piccola pinacoteca, organizzata secondo 
generi diversi con pitture di storia, ma anche scene di genere e paesaggi, vedute di città marine, ritratti 
e nature morte. Le opere, secondo Maddalena Napolitani, erano spesso di piccole dimensioni e gli 
artisti erano contemporanei di Sage. Le due esposizioni non erano visibili insieme e la separazione 
dei loro spazi è fondamentale per comprendere la coesistenza di due modelli collezionistici diversi, 
pur entrambi composti da oggetti della stessa tipologia cioè artificialia, naturalia, scientifica, exotica. 
La divisione delle due collezioni era anche separazione di due pubblici. È proprio nella differenza fra 
i pubblici la principale diversità tra le due collezioni: la prima, cioè il gabinetto di mineralogia, aperta 
a tutti, mentre la seconda, quella degli oggetti e delle opere d’arte, riservata, secondo le parole di Sage, 
all’imperatore e ai suoi amici. La prima al servizio dello Stato, la seconda collegata a uno spazio dome-
stico e a una fruizione selezionatissima. Il catalogo della collezione di Sage venne redatto in una prima 
edizione nel 1807, seguito da una seconda edizione nel 1816. Sotto la definizione di “oggetti d’arte” 
il chimico raggruppò un insieme di artefatti in pietre dure e preziose, degli oggetti naturali montati in 
modo artistico, ma anche dei quadri e delle statue di piccole dimensioni. 

Anche la redazione di un catalogo entrava nelle abitudini degli amatori d’arte e serviva a rinforzare 
prestigio e visibilità sociale, autorevolezza e reputazione del proprietario ma anche a dare valore alle 
raccolte. Forse, in questo caso specifico, l’edizione del catalogo fu anche una forma di captatio benevo-
lentiae per la vendita della collezione che però avvenne solo nel 1827. Il catalogo ci segnala la presenza 
di qualche grande artista: Rubens, Robert, Mignard, Chardin, e si indicano perfino delle attribuzioni 
a Sebastiano del Piombo, a Veronese, Parmigianino e Guido Reni, ma anche un quadro attribuito a 
Nicolas Poussin. La questione dell’attendibilità che si può conferire a questo catalogo resta ovviamen-
te aperta, ma è verosimile ipotizzare che si tratti, almeno in parte, di un ottimistico e un po’ scontato 
elenco di ciò che ogni “vero” conoscitore dell’epoca doveva possedere.

Sage partecipò anche ai grandi dibattiti sulla pittura, l’encausto, la composizione dei colori. La sua 
produzione bibliografica si situa a metà tra scienza e connoisseurship. Nel 1778 scrive L’art de faire les 
cristaux colorés imitant les pierres précieuses e nel 1811 i Précis historiques sur les différents types de peinture 
et la préparation des couleurs dont on fait usage. Qui l’autore cerca di dimostrare tutte le sue conoscenze 
come antiquario e come conoscitore, per esempio con il riferimento storiografico alle Vite di Vasari o 
di Félibien: per Sage quindi la storia dell’arte era anche storia degli artisti e attenzione storiografica. 
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Ma lo sviluppo degli interessi legati alla fabbricazione dei colori e al loro uso nell’ambito della pittura 
sono, per Sage, l’occasione per affiancarsi ad un altro dibattito, di grande attualità dopo le requisizioni 
napoleoniche, che era quello sul restauro ormai concepito come attività scientifica sempre più lontana 
dai tradizionali segreti di bottega, non più consentiti per gli interventi sul patrimonio pubblico.

I visitatori colti ma non specializzati che guardavano, ma non usavano, le collezioni di Sage erano 
spesso più attratti dagli armadi stupendi e dagli oggetti d’arte o dalla bellezza dei saloni dell’Hôtel de 
la Monnaie che dalle collezioni mineralogiche stricto sensu. Qui ci troviamo di fronte a modelli di so-
ciabilità mondana che sembrano continuare quelli dell’erudizione di antico regime ancora socialmente 
ben presenti.

Dalla Rivoluzione al Secondo Impero le collezioni di mineralogia rispondono al fatto che la Re-
pubblica aveva bisogno di un Patrimonio nazionale da esporre ed inoltre la patrimonializzazione delle 
collezioni si opponeva efficacemente al vandalismo rivoluzionario con un ruolo di conservazione che 
va oggi rilevato.

Anche l’installazione della Maison des Mines all’Hôtel de Mouchy corrispondeva a una ricon-
versione degli spazi che passava dal lusso di luoghi elaborati per una dimensione di vita aristocratica 
all’utilizzazione del palazzo come Istituto pubblico. 

In questo contesto, la costruzione di uno spazio esclusivamente destinato alle collezioni aveva un 
ruolo simbolico di grande importanza e la galleria di mineralogia, oggi scomparsa, costituiva una no-
vità fondamentale inserendosi anche nella creazione di gallerie museali nell’Ottocento in ambito pub-
blico e privato e che vedevano, a partire dallo stesso modello del Louvre, il moltiplicarsi delle riflessioni 
metodologiche riguardo agli allestimenti, alla luce, all’organizzazione stessa dei contenitori. Dal punto 
di vista estetico e architettonico tutte le strategie visive tendevano a elaborare la concezione di spazi 
espositivi concepiti col proposito dell’utilità pubblica del patrimonio e di un ruolo didattico per il 
progresso sociale.

Dal punto di vista del percorso di allestimento museografico un elemento interessante è stato l’in-
gresso nel display di una classificazione metodica basata sulla geografia e non solo sulla storia. Più o 
meno come si disponevano le opere d’arte per sale divise per scuole, così ci si proponeva di organizzare 
la sequenza delle miniere nazionali secondo l’ordine dei Dipartimenti per offrire un panorama della 
geografia minerale dei diversi territori della Francia.

Maddalena Napolitani si interroga sul ruolo della dimensione estetica e patrimoniale delle colle-
zioni, un aspetto che non era mai stato studiato prima forse anche in virtù, o a causa, delle caratteristi-
che particolari di oggetti il cui statuto, come si è visto, oscillava spesso tra quello di manufatto d’arte e 
quello di testimonianza di nuove tecniche industriali, tra piacere estetico e dimostrazione tecnica del 
lavoro delle pietre, magari trattate in origine in luoghi lontani come l’Asia.

I modi di acquisizione delle raccolte erano simili a quelli di altre testimonianze della cultura ma-
teriale: confische di beni agli immigrati, doni e scambi e, sebbene in modo meno frequente, acquisti. 
Questi oggetti dovevano costituire la testimonianza sia del passato tecnico che delle ricerche in corso 
nell’ambito dell’industria artistica e dell’artigianato, soprattutto per ciò che riguardava il vetro e la 
porcellana. 

Di particolare rilievo sembra, in questo caso, la collaborazione con Alexandre Brongniart che dal 
1800 dirigeva la manifattura delle porcellane di Sèvres, diventata anche museo nel 1824. È il momento 
in cui anche la fabbricazione della porcellana stava evolvendo da antico segreto a nuova industria na-
zionale del lusso grazie all’uso del caolino francese.



Maddalena Napolitani, Les Pierres de la Nation  /  ESSAY REVIEWS 199

ALDROVANDIANA  Vol. 5/1 - 2026

Un altro gruppo di oggetti di particolare interesse museologico è quello ottenuto dalle donazioni 
di Alexandre Lenoir che era stato il creatore del Musée des Monuments français e aveva offerto dei 
frammenti non utilizzabili per il suo museo, ma interessanti in quanto patrimonio materiale. Anche 
qui si trattava di pietre salvate dal vandalismo rivoluzionario.

L’ultima fase di vita dell’istituzione sarebbe cominciata con la Restaurazione e precisamente nel 
1815 quando l’École des Mines si installò nella sua nuova sede all’Hôtel de Vendôme, dando vita a un 
vero museo pubblico di mineralogia.

Oggi il museo dell’École des Mines si contraddistingue per una museografia del XIX secolo, che 
è stata quasi interamente conservata, e costituisce un caso esemplare non solo per trattare gli aspetti 
estetici e patrimoniali di raccolte scientifiche d’eccezione, ma anche per illustrare il passaggio da un 
collezionismo privato a un museo pubblico. 

È a questo punto che prese tutta la sua importanza la dimensione decorativa organizzata nello 
scalone monumentale che dava accesso al nuovo museo e in cui le scelte simboliche e allegoriche delle 
immagini avevano fatto della pittura non solo un elemento identitario dello Stato, ma anche una messa 
in scena propedeutica alla visita di un pubblico più generico che andava “accompagnato” nella fruizio-
ne e nella comprensione delle raccolte.

Maddalena Napolitani sottolinea come qui ci troviamo di fronte a un vero cambiamento semanti-
co rispetto alle decorazioni organizzate per i musei d’arte, dove una delle necessità principali era quella 
di trovare una coerenza estetica e formale con le opere esposte. In questo museo scientifico, invece, 
grazie all’apparato decorativo si volevano comunicare meglio i contenuti proposti durante la visita.

Se le pitture di Abel Pujol per il soffitto e il vestibolo dello scalone si iscrivono ancora in una 
tradizione consolidata di decorazioni monumentali e allegoriche, la concezione e la realizzazione dei 
paesaggi di Claude Sébastien Hugard, un artista nato in Savoia nel 1816 che era stato raccomandato 
dallo stesso Pujol, costituiscono invece una novità sia dal punto di vista artistico che scientifico. Le sue 
grandi pitture di paesaggio, realizzate tra il 1852 e il 1859 per la scala di accesso alle collezioni, era-
no funzionali all’illustrazione dei contesti di estrazione dei materiali e concettualmente analoghe alle 
raccomandazioni di François Miel che ipotizzava la realizzazione di grandi diorami offerti al pubblico 
vicino al Louvre, come una sorta di contestualizzazione ambientale, illusoria ma efficace, delle origina-
rie collocazioni delle opere d’arte visibili al museo.

Napolitani considera il ciclo di paesaggi dipinto da Hugard sullo scalone come il vero e proprio 
atto strutturante la nascita del museo di mineralogia il cui termine, utilizzato per definire queste col-
lezioni, appare per la prima volta nel 1853 cioè proprio un anno dopo la committenza delle pitture. 

Hugard avrebbe lavorato ai dipinti seguendo le istruzioni dettagliate degli ingegneri e dei profes-
sori dell’École e le sue opere dimostrano la nascita di un nuovo rapporto tra la pittura di paesaggio e 
la ricerca scientifica. Si può osservare qui un diverso equilibrio tra l’estetica pittoresca, già tipica della 
pittura romantica, e la rivendicazione di una inedita precisione documentaria. L’estetica romantica del 
pittoresco era cara all’artista che però cerca di coniugarla con l’esattezza scientifica pur valorizzando lo 
spettacolo di una natura terribile e potente in confronto alla fragilità dell’uomo.

Il monumentale spazio di accesso venne decorato con vedute di siti geologici importanti da cui 
provenivano numerosi campioni esposti o, ancora, rappresentando dei fenomeni naturali come delle 
eruzioni vulcaniche o delle esplosioni di geyser. Questi paesaggi, che avevano quindi anche uno scopo 
didattico, avevano così un legame particolarmente stretto con le collezioni e si chiedeva loro di offrire 
una riproduzione attendibile dei territori anticipando, in una sorta di esperienza immersiva, la visione 
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diretta dei reperti. Il progetto museografico si estendeva così al di fuori delle sale di esposizione: dal 
piano terra al primo piano lo spettatore era guidato in un percorso ritmato da diciotto tele imponenti 
i cui soggetti sottolineavano anche una sorta di ascensione verso la conoscenza. Il carattere innovativo 
del dispositivo visivo dello scalone, il suo ruolo nel contesto dell’epoca, e la ricerca di una dimensione 
immersiva spettacolare al di là delle sale del museo anticipano in qualche modo delle soluzioni espo-
sitive e degli effetti che si svilupperanno pienamente solo alla fine dell’Ottocento, per esempio nella 
grande esposizione universale del 1900 a Parigi. 

In questa parte del volume Napolitani mostra l’importanza dell’estetica all’interno della creazione 
di una narrazione museografica in cui le caratteristiche artistiche dei minerali e del suolo venivano 
messe in primo piano per catturare l’attenzione del pubblico secondo una volontà sociopolitica che si 
sarebbe manifestata su larga scala con la costruzione di un’identità nazionale. 

Questo dell’arte e delle pratiche collezionistiche è quindi uno dei fil rouge che attraversano il vo-
lume: non solo Maddalena Napolitani offre lucidamente rilievo collezionistico alla figura, tutto som-
mato intellettualmente un po’ obsoleta, di Sage ma, con grande chiarezza, illustra anche come l’in-
venzione del patrimonio pubblico e la volontà di conservare la cultura materiale abbiano portato alla 
costruzione di nuove narrazioni in cui inserire les pierres de la nation.
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